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rifiutare!' 
Vincenzo Ferrari, docen-
te di sociologia del di­
ritto, segretario del Cen­
tro di cultura e di inizia-

. . Uva politica « Critica 
liberale» di Milano, ci 
invia questo articolo che 
.volentieri pubblichiamo. 

Gli ' ultimi avvenimenti 
politici confermano la sen­
sazione che in Italia c'è 
chi vorrebbe dar corso og­
gi alla più grossa opera­
zione anticomunista degli 
ultimi vent'anni. Un fron­
te compatto di forze, che 
dovrebbe andare dalla DC 
al PRI al PSI, e addirittu­
ra estendersi fino ai radi­
cali, dovrebbe cercare di 
costruire — ciascun grup­
po per la sua parte e se­
condo un apparente copio­
ne — l'unica vera « alter­
nativa » che effettivamen­
te, e al di là delle mere 
parole, paia possibile nel 
paese: l'alternativa perma­
nente alla partecipazione 
comunista al governo. Sem­
bra tuttavia che gli arte­
fici di questo disegno av­
vertano il bisogno di trin­
cerarsi, dinanzi ai comuni­
sti, dietro qualche malfer­
mo ma rassicurante simbo­
lo. Ed il simbolo prescel­
to, a quel che pare, sareb­
be l'esclusione o comunque 
la marginalizzazione del li­
berali del PLI, rappresen­
tato come l'impersonifica-
zione della destra e dell'an-
ticomunismo Irriducibile. 

Non spenderò parole per 
discutere chi sia più anti­
comunista fra i vari espo­
nenti del quadri o del pen­
tapartito e mi limiterò a 
dire, in argomento, che un 
esame spassionato che te­

nesse conto dei comporta- {)• 
menti reali olti*eché delle 
dichiarazioni ufficiali,i da- • 
rebbe forse risultati sor­
prendenti. 

Mi preme invece respin­
gere ancora una volta, da . 
liberale « critico » esterno 
al PLI, l'uso strumentale 
che può esser fatto di que­
sta rozza simbologia poli­
tica. Infatti si accredita an­
cora una volta l'idea di 
un'antiteticità irrimediabile 
fra movimento liberale e 
movimento comunista, co­
me se le parti fossero non < 
solo (come è ovvio) ' pro­
fondamente diverse, ma ne­
cessariamente contrapposte 
e inconciliabili. E se pos­

siamo ammettere che que­
st'idea sìa un frutto, fra 
tariti, del predominio in 
Italia di un liberalismo con­
servatore, non possiamo pe­
rò dimenticare che tutto 
un filone della cultura li­
berale, che parte : da Go­
betti e passa attraverso fi­
gure come Salvemini, Cala­
mandrei, Antonicelli — un 
filone tuttora ben vivo — 
ha sempre respinto questa 
equazione fra • liberalismo 
e anticomunismo. • 
. Non si s può ammettere 
questa equazione per gli 
stessi motivi. per cui, io 
credo, nessun comunista se­
rio potrebbe dichiararsi og­
gi « antiliberale »: cioè per 

ragioni al tempo stesso teo- • 
rico-ideali e storico-politi- , 
che. In senso teorico non 
si può disconoscere né la 
comune ascendenza umani- ( 
stica né le comuni mire li­
beratrici del liberalismo e 
del marxismo. Si tratta di 
due modi diversi di affron- . 
tare il problema (che è 
unico) della sopraffazione 
e delle disuguaglianze. E 
questa comune ispirazione 
di fondo, nei decenni, ha ! 

prodotto una reciproca com­
penetrazione . che ha con­
dotto forze liberali a com­
battere serissime battaglie 
di uguaglianza ed 1 marxi­
sti, comunisti alla testa, se­
rissime battaglie di libertà. 

Un nodo cruciale che si deve sciogliere 
In senso storico-politico 

non vi è un solo liberale 
che vivendo nel mondo dei 
comuni mortali ignori che 
non è possibile aprire spa­
zi effettivi alle nuove li­
bertà, civili e sociali, sen­
za fare i conti con il mo­
vimento operaio, non certo 
perché questo rappresenti 
una specie di ineliminabi­
le controparte, ma sempli- . 
cernente perché la « clas­
se » operaia (con. tutta la 
latitudine di dubbio che 
si accompagna al concetto 
di « classe ») ha espresso 
ed esprime, proprio attra­
verso la propria confllttua-. 
lità. fortissime potenzialità 
liberali. Ed è ipocrita ri­
cordarsi di ciò solo quan­
do si tratta della Polonia . 
e costruire invece affanno­
si alibi interpretativi quan- . 
do si tratta della Fiat. 

Queste potenzialità libe­
rali sono potenzialità di 
rinnovamento e non posso­
no compiutamente espri­
mersi senza un'effettiva 
compartecipazione operaia 
alle decisioni politiche di 
più alto e di più modesto 
livello. Né è pensabile che 
una società « libera » ri­
solva i suoi problemi esor- -
rizzando o rinviando all'in- ; 
finito questo nodo cruciale. -
La relativa stabilità del- { 
l'Europa settentrionale, in . 
contrapposto alla crisi en- I 
demica, all'eterna paralisi ; 
dell'Europa latina, è un • 
frutto che si deve non solo \ 
ad un fattore puramente ' 
partitico (l'assenza * del ! 
« fattore K », come direbbe '. 
Ronchey) ma : soprattutto \ 
al modo, forse imperfetto ; 
ma serio, con cui è stata ; 
favorita e attuata, con le l 

debite riforme, la parteci­
pazione della classe operaia 
alla gestione del potere. 

Questi in sintesi sono i 
'. motivi per cui da liberali 
. « critici » (ma vorrei poter 

dire da liberali e basta) 
non si può che essere fred­
di di fronte al tentativo 
che oggi si vuol fare di 
razionalizzare e di stabiliz­
zare il sistema politico me­
diante l'isolamento di chi 
rappresenta la classe ope­
ràia. Applicare esperienze 

' straniere, come quella te- ! 
desca, basandosi sulle pure 
e semplici analogie di eti­
chette politiche (PSI=SPD) 
In questi termini appare 
illusorio e fuorviante: si 
parte imitando la Germa­
nia e si arriva, nel miglio­
re dei casi, a creare una 
specie di giscardismo ita-

: liano, con la DC a far la 

parte dei gollisti e Craxi 
(o Spadolini) a far la par-, 
te di Giscard d'Estalng. < 

I pericoli di questa stra­
tegia sono quindi cosi evi­
denti da suscitare • serie 
preoccupazioni. Per questo 
la sinistra liberale osserva 
con . apprensione quanto 
sta accadendo e si augura, 
soprattutto/che il Partito 
Comunista non cada nella 
trappola . del . nominalismi. 
Se da un lato si mira a pa-. 
gare con un po' di « anti­
liberalismo » verbale una 
operazione che, nei fatti, 
è semplicemente anticomu­
nista e moderata, dall'altro 
lato occorre replicare che 
è più che mai il momento 
di un confronto serrato fra 
movimento comunista e tra­
dizione liberale, per stabi­
lire se le tracce lasciate 
da Gramsci e da Gobetti 
abbiano lasciato sul terre­
no " qualcosa di - comune. 
Questo confronto potrà 
rinfocolare polemiche : co­
muniste contro certi disim­
pegni, ancor oggi esisten­
ti, del liberalismo progres-
sLsta nel settore delle li­
bertà sociali, o suscitare 
proteste liberali per episo­
di come il referendum sul­
la legge Reale, il voto sul 
decreti Cossiga, la politica 

: concordataria. Ma se comu­
nismo e liberalismo sono 
entrambe metodologie del 
conflitto, non saranno que­
ste discussioni,. pur aspre, 
a far perdere di vista il 
compitocene è di tutti, di 
definire nuòvi obiettivi per. 
le forze veramente progres­
siste. ' 

Vincenzo Ferrari 

il 

ZURIGO — La Svizzera è an­
cora la -Svizzera? Ordinata, 
tradizionalista, conservatrice; 
e nello stesso tempo neutra­
le, garantista, e — a suo mo­
do — ospitale: è sempre que­
sta l'Immagine che la vicina 
confederazione offre di sé 
mentre nelle maggiori città 
di lingua : tedesca, da Zuri­
go — soprattutto — a Berna, 
a Basilea, • non -cessano lev 
esplosioni di « malcontento > 
giovanile? Su un altro terre­
no — quello • della politica 
estera — si è accesa addirit­
tura una polemica con Car­
ter sulla fornitura di mate­
riale nucleare al Pakistan e 
all'Argentina: questo può ave­
re un significato nel quadro 
della tesa situazione interna­
zionale? t:-— ;,-"•]' '•'•>': '•-'y-^% ••• :-!'i: 

Si tratta di domande che 
si pone oggi non solo il cit­
tadino elvetico: se le pongo-

. no l'uomo d'affari e il turista, 

il lavoratore ' immigrato. Le 
abbiamo rivolte a esponenti 
della politica e della cultura 
durante una delle ultime ma­
nifestazioni. • • • • . • • • 

A Helmut Hubacher, presi­
dente. del Partito socialdemo­
cratico, abbiamo chiesto dove 
va la Svizzera. Ci ha rispo­
sto che la politica svizzera 
non . marcia molto veloce. 
Quanto sta accadendo con i 
giovani di Zurigo, di Basilea 
e di Berna — e ultimamente 
anche di Losanna — non .si 
discosta molto da quello che 
accade in altre città europee 
soprattutto dell'area sassone, 
come Amsterdam e Amburgo. 
Sono i problemi della società 
industriale e del malessere 
che essa produce. II fatto è 
che. con la maggioranza bor­
ghese che domina questo pae­
se, c'è una tendenza a risol­
vere questi problemi con la 
polizia; e il compito dei so-

Quando le critiche prescindono da un 'analisiv dettir&tuatioiti oggettive 

TC1 e TC 2: 
Quando han fatto fuori An­

drea Barbato dalla direzione ; 
del TG 2, non c'è stato nessu- • 
no fra i suoi € giudici* e. al 
contempo, « esecutori », che : 
abbia voluto ufficialmente e 
correttamente motivare • la 
« sentenza * di condanna. Toc- . 
cherà forse loro di dover di­
re. spiegare qualcosa nel corso 
del processo (intentato da 
Barbato dinanzi al pretore del 
lavoro) che si sta svòlgendo 
in questi giorni. Se sono tut­
tavia mancate le motivazioni 
ufficiali, si sono invece spre­
cate quelle ufficiose, diciamo 
così. Non si è fatto mistero, 
in conversari privati e di cor­
ridoio, delle colpe reali o pre­
sunte, ma sempre € gravissi­
me*, di cui l'ex direttore del 
TG 2 si sarebbe macchiato: 
disobbedienza alle direttive 
del'partito che 'lottizza- la 
Rete 2 e fl TG 2 (il PSD. spre-
giudicata apertura a uomini, 
fatti e notizie non « in lìnea * 
con quél partito, attegaiamen-
ti di phtralismo « striscian­
te*. eccetera. ' 

Ma i più informati, e an­
che i più inconsapevolmente 
ingenui fra gli accusatori, ad­
debitavano (e addebitano) a 
Barbato un'altra grave.defail­
lance. attenta volta (final­
mente) di tino vrofessionale: 
il direttore détta testata si 
sarebbe rivelato inabile a ge­
stire la stessa in modo da con­
trastare etfìcncempnte Veae-
mnnìa dell'intarmarono aiar? 
nàlistica detenuta dnl TG 1. 
A sostenno di questa tesi 
(che sarebbe professionalmen­
te — lo ripetiamo — inec­
cepibile se non esistessero le 
controindicazioni che vedre­
mo). si sono esibiti i famosi 
indici di ascólto. Dai quali — 
fonte RAI — rlvilta che. con­
tro i venti milioni circa di 
télesoeftatori serali che seouo-
so il TG 1. sono solo cinaue 
(milioni, ovrìimente) quelU 
che senuovo il TG 2 (ma sui 
diti d'ascólto forniti doli" RAI 
ci soréhhe da fare un discor­
so a sé). 
• La tesi sostenuta contro 
Barbalo sarebbe fondila teo­
ricamente se i due Téleaior-
nn'i goA^sTO d^a stessa pa­
rità. R'V'Ifa in',onsi.'tf'»n'e. 
invece, se si analizzano i fat­
ti, se si entra vi merifo (co­
me snnnervtce Giovanni Cesa­
reo) della situazione reale in 
cui le d':e testate operano. Si 
corre fl risrhio. altrimenti, di 
credere e di far credere che 
basterebbe per esempio collo 
care il direi'or e del Corriere 
della sera alla testa della re­
dazione del Secolo XIX perchè 
quest'ultimo possa vendere 
quanto il primo o. perlomeno. 
contrastarlo. E, d'altra parte, 
chi sostiene la tesi della ina-
dequatezza dell'ex direttore 
del TG 2 basandosi sugli in­
dici di ascólto mette automa­
ticamente in serissime diffi­
coltà il suo successore, in que­
sto caso un giornalista come 

;-.u-

.i-:: 

n licenziamento 
di Barbato e 
l'impossibilità 
anche tecnica, 
oggi, " 
di garantire 
condizioni 
di parità fra le 
due testate RAI 
E se la Rete 2 ;; 
trasmettesse 
sul primo canale? 
Ugo Zatterin, sulla testa del 
quale pende ora la spada di 
Damocle del « sorpasso* del 
TG 1, del suo « bilanciamen­
to». Naturalmente non ci riu­
scirà, • non può • tecnicamente 
riuscirci. E questo conferma 
la pretestuosità dell'imputazio­
ne contro Barbato. .•.-.— .<,-> ; 

' Ma lasciamo perdere le vi-. 
cende della sua destituzione, 
che ci offrono lo spunto, piut­
tosto, per una analisi della 
situazione di fatto. Utilizzere­
mo. come base, i dati elabo­
rati dal Niélsen Television 
Service (secondo noi più at­
tendibili di quelli RAI) rin-

i tracciabUi da chiunque, anche 
dai lo'tizzatori. nelle panine. 
fra l'altro, del Catalogo 80 de­
dicate alla TV. Essi si rife­
riscono alla audience - media 
di tutti i giorni détte settima­
ne nel periodo compreso fra 
il 31 gennaio eU6 marzo 1979 
(più attendibile perché • non 
ancora inquinato da « proces­
si* e manovre di lottizzazio­
ne). Vediamo dunque alcuni 
dati relativi ai TG 1 e 2. «K-i 
zinni sera e notte. \ 

TI lunedì la Rete I frammet­
te. da sempre, un film in 
prima serata. E* un appunta­
mento fisso con un pubblico 

costante, affezionato, inamo­
vibile o quasi, a dispetto di 
tutti i tentativi fatti dalla 
Rete 2 che anni fa arrivò ad­
dirittura a programmare, in 
alternativa e in concorrenza 
con il film, alcune trasmissio­
ni a quiz (aspettiamo i dati 
Niélsen •. sugli esiti del • pro­
gramma Mixer, che secondo 
la RAI ha spostato sulla 
Rete 2 una consistente fascia 
d'ascólto). Il pubblico del film 
oscilla — nel periodo preso 
in esame — fra i 22J5 milioni 
di telespettatori all'inizio del­
la proiezione e gli 113 milio­
ni atta fine di essa (le nostre 
cifre sonò arrotondate per co­
modità di trascrizione). Che 
succede cól TG 1 che pre­
cede 3 fUm? Si trova ad ave­
re alVinizio un ascolto di 19,7 
milioni che sale — unico ca­
so netta settimana — a 21J9 
milioni • nell'ultimo quarto 
dora, aggregando così quasi 
tutto il pubblico che si pre­
dispone a seguire U film. : 
: Sulla Rete 2 (dove c'erano 
dai 7.8 ai 5,8 milioni fra le 
19 e le 19.45 per cedere i fu­
metti Supergulp, contro i 13-
15 milioni coinrolti nello stes­
so momento sulla Rete 1 nette 

^storielle di Happy days), gli 

spettatori si riducono. a~ 4J 
milioni per l'inizio del TG 2 
e scendono. a 2£ dopo un 
quarto d'ora, alle venti, quan­
do comincia U TG 1 che fa 
registrare, Vabbiamo già vi­
sto, un ascolto di 19,7. U più 
alto di tuttala settimana (ma 
il lunedì mólti quotidiani non 
escono, si va meno al cinema 
e i teatri'sono'chiusi quasi 
dappertutto; comunque, è il 
fUm che € tira*). Tra Y altro 
è chiaro che una fetta del 
pubblico del TG 2 si sposta, 
dopo il primo quarto d'ora, 
sui TG 1 dot?e riascolta (e 
presumibilmente confronta U 
modo diverso. nel quale ven­
gono date dotte due testate) 
le notizie di sommario e i ser­
vizi di € prima pagina ». Que-_ 
sta presenza è costante (sem­
pre oltre 4 milioni sul TG 2 
fra le 19.45 e le W. ad ec­
cezione d$ due giorni: il ve­
nerdì e U sabato. Vediamo 
perché. 

•. Netta settimana presa m 
esame, la Rete .2 trasmetteva 
al venerdì in prima serata 
quella che è stata, tu asso-. 
Udo. la sua trasmissione pia 
popolare (tralasciamo i gvidi-
zi di merito, aitre volte 
espressi su queste coìoiute): 

Portobéllo. Ecco cosa acca- •. 
deva col TG 2: sulla spinta 
dei 6-8 milioni di Super­
gulp. . immediatamente prece­
dente, si ritrovava ad avere 
alle 19.45 un ascolto di 4,6 
milioni, che scendeva a 3J> 
atte 20, per risalire a 4J 
atte 10.15 con un sorpren­
dente balzo a 9.7 atte. .10 J0-
20,45. Vale a dire un record 
assoluto giustificato solo dal 
predisporsi del pubblico al­
l'ascolto del successivo Por­
tobéllo chen partiva con un 
indice di Ufi milioni per sa­
lire progressivamente, ogni 
quarto d'ora, a 19JS e 19.7 
e scendere a 18-15 milioni 
perso la. fine. Un pubblico 
dichiaratamente disinteressa­
to... comunque, al TG 2. ma. 
che era lo stesso che aveva 
già seguito in parte U TG1 
in 17.7 milioni in media fra 
le 20 e le 20,30. 

II sabato, invece, dedicato 
generalmente, dalla ^ Rete - 1 
al = varietà in • prima serata, 
lo storto fra i due TG era 
quanto mai marcato, atte­
standosi U primo su un ascol­
to di 19 milioni e 3 secondo 
di 2 (U punto più basso del­
la settimana). 

Una controprova ce la offre 

U martedì sera, giorno dotta 
Rete - 2. destinato al film 
trasmesso però non in prima 
ma in seconda serata. TI TG2 
ha i soliti 4 milioni alle 19.45 
contro i 18 consueti che un 
quarto d'ora più tardi avrà U 
TG 1. Afa, verso la fine, fa 
registrare, dopo una perdita 
di un milione d'unità d'ascol­
to, un ritorno ai 4 milioni e 
rotti. Sta infatti per partire 
GuUiver, una delle migliori è 
più seguite trasmissioni cultu­
rali détta RAI, confortata da 
cifre di reale interesse che 
osculano fra i 5 e i 7 milioni 
circa netta prima parte per 
scattare (come per Portobél­
lo) ai 95 milioni nell'ultimo 
quarto dora, quando U pub­
blico abbandona lo sceneggia­
to in corso di svolgimento sul­
la Rete 1 per sintonizzarsi 
sulla Rete 2 in attesa del film 
che avrà, aWinizio. un ascol­
to di 10.1 m3JonL 
Il firn del martedì fumee 

tardi; e : trascina mTascotto 
del TG2 — generalmente sé­
guito, a notte, quasi quanto 
U TG I. con lieci differenze 
— 641M0 spettatori contro i 62 
mUa contemporaneamente al-
rascolto dei TG 1 (alle 23 J0-
23,45). Allo stesso modo, sul-

A Klein il Nobel dell'economia 
* t 

L'Accademia svedese delle Scienze ha attribuito fl premio 
Nobel per le Scienze economiche 1960 al professore Lawrence 
R. Klein, n professor Klein, nato nel 1920 a Omaha, nel Ne­
braska. laureatosi •• presso il « Massachusetts Institele of 
Technology», insegnante all'Università di Pennsylvania dal 
1958. è stato premiato per * La creazione di modelli econome­
trici di congiuntura e la loro applicazione all'analisi della 
politica economica ». -

n Nobel per l'Economia venne assegnato per la 
volta nel 1969 e. da allora, lo hanno vinto nove esperti 
ricani, Klein compreso. Ma. perla prima volta. Vi 
reale delle Scienze, è incorsa in' un errore, quando, nel ren­
dere nota, in inglese,, la motivazione del premio, ha citato 
il lavoro svolto da KleW per «modelli economici», anziché 
«econometrici». r- *rv : * 
• Sposato, cdn quattro1 figli, fi profesaor. KM*, fra le cui 
opere vanno 'ricordate fi' «Saggio sulla teoria;deOa predi­
zione economica », « La rivoluzione keyneliana » «, -soprattut­

to, «II modello della Wharion School ». considerato mia del­
le migliori fonti di previsione sull'andamento dell'economia 
americana, è. stato, durante la campagna presidenziale del 
1976. il principale consigliere economico di Jimtny Carter. 
che ha poi seguito alla Casa Bianca come consigliere pre­
sidenziale. Qualche mese dopo. però. lasciava la carica,. in 
disaccordo con la politica antinflazionistìca adottata dal go­
verno di Washington.-

Considerato un teorico delle previsioni economiche che 
consentono, sulla base dei dati della congiuntura attuale, di 
estrapolare le cifre in modo da poter avanzare ipotesi su 
quello che sari il futuro andamento dell'economia. Klein 
svolse, verso la fine degli anni Sessanta, un ruolo importante 
come iniziatore del proietto «Link». «Nel campo empirico 
deU'economia politica, afferma ancora l'Accademia svedese 
delle Sciense. vi sono pochi ricercatori che hanno avuto Unti 
successori e una cosi grande influenza come Lawrence 
Klein». •. '-••;• v • 

'làfteìel, dòpo U film del ve­
nerdì trasmesso m seconda 
serata che recupera parte del­
l'ascolto di Portobéllo.'fl pub-

{ blicó che rimane: a guardare 
tt TG 1 è frà-i pia'numerosi 
della settimana, con un in­
dice superiore al milione, con­
tro i 18 mila che seguono U 

: T G 2 . : , -••.".'•'.•;:* 
Cosa vogliono dire tutte 

_ queste cifre e questi nume­
ri? Che quel che conta, fon­
damentalmente, per gli indici 

. di ascólto di una trasmissio-
', ne,èU canale sul quale piene 
. emessa, ma anche là fascia 

complessiva di programmazio­
ne, e che uri programma — 
e quindi anche un TG — fa 

. registrare le sue punte alte e 
basse in rapporto al program-. 
ma che lo precede o che lo 
segue. Questo è vero in gene­
rale (Portobéllo loconferma 
in rapporto al TG2). ma oc­
corre tener presenti anche al­
tri fattori che tecnicamente 
determinano le differenze di 
ascolto fra le due reti nel lo­
ro . complesso (nel. febbraio 
77, il 67 J per cento del 'pub­
blico seguiva la Rete 1, il 
21,4 la 2, fl 6.7 le estere, e i 
42 le TV locali; nel settem­
bre 78, sempre secondo gU 
indici Niélsen. i rapporti era­
no invece: 52J9 per cento la 
prima,'26.3 la seconda rete, 
SS le estere e ben il 14J9 le 
locali, che cinque mesi dopo, 
nel febbraio '79 facevano già 
registrare una quota d'ascol­
to del 17,1 per cento contro 
U 55,2 detta Rete 1. U 22* 
della 2 e fl 5,5 delle estere). 
-- Ma quali sono i fattori di 
differenziazione di cui diceva­
mo? Eccone alami; a) la di­
versa consistenza dei mezzi 
tecnici fra le due refi e Ir 
due testate, favorevoli atta pri­
ma per e anzianità* pre-rifor­
ma; b) Vessare, la kiwdir di 
emissione detta Rete 2. ormai 
completamente satura grazie 
aUa mancata regolamentazio­
ne delle TV private; e) la sin­
tonizzazione automatica et 
moltissimi apparecchi TV sul 
primo canale al momento del­
la loro accensione. Si potreb­
be aggiungere anche rabitudi-
ne del pubblico a sintonizzar­
si sul primo 

F anche per tutto questo 
che Rete 2 e TG2 non po­
tranno probabilmente mai non 
si dice doppiale ma neppure 
raggiungere mediamente ro-
scoUo di Rete 1 e TG 1. A me­
no che, ed è questa una mo­
desta proposta, non si decida 
di alternare le bande dì 
emissione. TG 2 e Rete 2 po­
trebbero trasmettere sulla ban­
da VHF e TG 1 e Rete 1 «trite 
UHF. In un caso cosi, anche 
la Rete 3 e 3 TG3 porreMe-
ro avere, daWattuale posizio­
ne detta Retel . un ascolto" 
di 15-20 milioni. Chi he paura 
di provare? 

. frlict UvcUdto 

una città 

La polizia contro le barricate 
innalzate dai giovani 

Ma la patria degli « gnomi » , 
continua ad essere « la vetrina del 

mondo capitalistico » ; , 

cialisti è quello di «prospet­
tare soluzioni politiche». 

Su questi problemi è in 
corso nel Partito socialdemo­
cratico un'ampia discussione 
anche , di, carattere teorico. 
Ma le difficoltà non sono po­
che. Basti pensare che nella 
città di Zurigo il partito è 
spaccato: Léonard Fùnfshil­
ling e l'intero esecutivo, prò-, 
pensi a una posizione -più 
aperta nei confronti della nuo­
va, contestazione, sono stati 
messi più volte in minoranza. 

Sul problema delle fornitu­
re nucleari Hubacher non ap­
pare sorpreso. Queste forni­
ture — afferma — si svol­
gono nella logica del capita­
lismo. Sono un problema del­
l'industria, dell'economia, non 
della morale. Tutto è lecito in 
Svizzera pur di esportare: lo 
Stato non ' fa ' assolutamente 
nulla per controllare le espor­
tazioni. e non ha mai avuto 
un grande rispetto nemmeno 
per le convenzioni internazio­
nali. Si sono sempre esporta­
te armi, ad esempio, senza 
troppo riflèttere sui djestinata-
ri. E' noto che i capitalisti 
svizzeri hanno realizzato gros­
si profitti anche con la guer­
ra. « E* la loro filosofia » — 
afferma Hubacher. 

Ed è anche questa filosofia 
ad entrare in contrasto con le 
nuove, esigenze,espresse dai 
giovani. Per,questo, secondo il 
leader socialdemocratico, la 
«vecchia neutralità» non è 
più sufficiente. La nuova pa­
rola d'ordine — dice — è 
«neutralità e solidarietà». 
Occorre.anche sviluppare una 
azione contro 1*« isteria mili­
tarista ». che si sta sviluppan­
do in Svizzera sia come stru­
mento di politica kiternaziò-
nale che. di... repressione sul 
pianò interno. Immagine in­
tema e immagine intemazio­
nale della Svizzera sonò quin­
di strettamente connesse. • E 
riconducono alla natura stes­
sa della democrazia elvetica. 
Qui non c'è opposizione; vi è 
anzi un sistema chiamato di 
«concordanza ». tra. destra e 
sinistra, del quale si entra a 
far parte soltanto in base al­
la pròpria consistenza eletto­
rale (lo stesso Partito svizze­
ro del Lavoro, che ha scarsa 
influenza nei cantoni di lin­
gua tedesca e nel Ticino, è 
forza di governo nella Svìz­
zera Romanda, dove raggiun­
ge il 18 per cento dei voti). 
Mancano quindi punti di rife­
rimento per una opposizione 
che possa dare prospettive. 

Ne parliamo con uno scrit­
tore. Max Schmid, che ha 
collaborato alla raccolta di 
300 firme di intellettuali per 
un manifesto di appoggio al 
nuovo «movimento». Schmid 
è autore di un volume inti­
tolato Democrazia caso per 
caso - Repressione in Svizze­
ra che illustra tutte le lotte 
condotte dalla sinistra e dai 
democratici elvetici dal 1945. 
e tutte le violazioni costitu­
zionali compiute dalle autorità 
elvetiche: dalle misure restrit­
tive contro i comunisti negli 
anni della guerra fredda, al­
le lotte studentesche del 1968. 
• Là conversazione con Schmid 
si-svolge presso la sua abi­
tazione, alla Asylstrasse, in 
un giardino incolto, selvaggio, 
e in «gai caso « atipico » — 
come dice egli stesso — ri­

spetto alle consuetudini sviz­
zere. La mancanza di una 
vera dialettica democratica 
ha indotto i giovani, ma non 
solo i giovani, a riscoprire 
la piazza. E' cominciata in 
maggio quando si stanziarono 
60 milioni di franchi per i rfr 
stauri al Teatro dell'Opera 
mentre si negavano pochi sol­
di per Iniziative giovanili, ma 
poteva accadere anche per al­
tro. Adesso si battono «per 
un centro autonomo » ed è già 
un primo passo avanti per­
chè si battono non più «con­
tro qualcosa » ma anche « per 
qualcosa». • • • • 

E allora ècco che si "acco­
stano a problemi che interes­
sano anche ceti « integrati » 
della società, come quelli del­
l'assetto urbanistico, dell'eco­
logia, del verde, dei servizi, 
degli anziani, e infine degli 
affitti, che qui sono altissimi 
(si arriva a pagare anche mil­
le franchi al mese, pari a 
mezzo milione di lire) per un 
modesto appartamentino di 50 
metri quadrati in periferia. 
Ma non vogliono né consigli, 
né speaker. Si rivoltano^ con­
tro le élites, e contro Yesta-
blishment in tutti i campi; 
quindi anche contro i dirigenti 
dei partiti di sinistra. . 

L'obiettivo principale resta 
tuttavia Zurigo, come città de­
gli ' « gnomi », • come uno dèi 
centri mondiali del 'capitale 
finanziario, come « vetrina del 
mondo capitalistico ». C'è per­
sino gente, tra gli uomini di 
affari stranieri, che comincia 
a preoccuparsi che il segreto 
bancario non sia più sicuro 
in Svizzera come una volta. 
n turista che vi giunge di 
sabato — quando solitamente 
si svolgono le manifestazioni 
e gli scontri— si trova di­
nanzi a una città imprevista. 
con cavalli di frisia e bar­
ricate, con una polizia scate-̂  
nata e commandos maschera­
ti che mandano in frantumi 
a sassate e randellate i ve­
tri delle strade più eleganti, 
e poi fuggono su pattini a ro­
telle. Si è evidentemente lo­
gorata — o soltanto appan­
nata — una immagine della 
Svizzera, che a nostro pare­
re. resta tuttavia se stessa. 

Mentre partivano le ultime 
sassate nella Banhofstrasse, 
il franco aveva una delle sue 
più scattanti impennate. Non 
vi sono tracce di un deterio­
ramento strutturale; e il pro­
blema dei giovani è tuttora, 
prima ancora che politico, 
un problema di disadattamen­
to, che impegna alcuni tra i 
migliori psichiatri — come il 
comunista professor RotschQd 
— nella lotta contro la dro­
ga e contro l'alcoolismo. Sem­
mai gli ultimi avvenimenti 
mettono a nudo le più stri­
denti contraddizioni del «si­
stema »: ne evidenziano le la­
cune e i limiti. E soltanto gU 
sviluppi ci diranno se il « mo­
vimento» assumerà un ca­
rattere più consapevole; e se 
i socialisti, con altre forze del­
la sinistra, sapranno prospet­
tare le soluzioni politiche. ' 

Angele Matacchim 
NELLA FOTO: m 
dei violenti scontri fra fie-
vani • fMHzia che si sano re­
gistrati nei otami scorsi a 
larigo • a Losanna 
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